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Al direttore - Houston, we Ike a problem.
Maurizio Crippa

Al direttore - Grazie a Adriano Sofri per
aver ribadito che i familiari di Pino Pinelli
non hanno ancora avuto giustizia. Il ferro-
viere anarchico fu trattenuto per tre giorni
illegalmente in  questura a Milano. I rap-
presentanti delle forze dell’ordine che erano
in quella stanza con lui fecero tutti carrie-
ra. Si tratta di una delle pagine più vergo-
gnose delle indagini giudiziarie nella storia
d’Italia. E Licia Pinelli al Quirinale non
l’hanno mai invitata.

Frank Cimini, Milano

Al direttore - Caro Elefantino, ti leggo sul
Foglio di oggi. Termini l’articolo “Il cantico
francese” del Prof. Ratzinger a “occhio e
croce”sembrerebbe non avere tutti i torti. Ti
segnalo che domani, appunto, a “occhio e
croce” è la festa della “Esaltazione della
Croce”. Pace e bene.

Fra Michele, Vigevano

Al direttore - Sono solo un vecchio cro-
nista che si augura sia ancora lecito anche
polemizzare con un vecchio gentiluomo di
sinistra come Raffaele La Capria per il
messaggio che vuole fare passare. Ha spo-
stato una porta nella sua casa di campa-

gna senza fare sapere niente a nessuno e
monta una polemica e tira in ballo un pa-
ragone col “clistere” del Pincio. Franca-
mente sono obiezioni che non stanno né in
cielo né in terra. La Capria che, tra l’altro
ha una laurea in Giurisprudenza e ha sce-
neggiato non a caso “Le mani sulla città’’
di Francesco Rosi, non poteva non sapere
che per spostare anche di due metri una
porta nella sua casa di campagna avrebbe
dovuto chiedere al comune un regolare
permesso. E che il comune, a sua volta,
avrebbe avuto trenta giorni di tempo per
autorizzare o bocciare il progetto. Questa è
la legge. Si può cambiare ma non discute-
re. La Capria, invece, ha spostato la porta
senza avvertire nessuno. E dunque ha
commesso, purtroppo, un abuso edilizio.
Piccolo. Ma non può non sapere che gli
abusi edilizi non si misurano a metri qua-
dri, per cui una porta spostata vale come
un piano aggiunto a una villa a Cortina.
Per capirci: se rubo un  libro di La Capria
commetto un furto. Se ne rubo mille sem-
pre un furto commetto. Quindi che senso
ha chiedersi indignato se l’Italia della sua
porta spostata sia lo “stesso paese che au-
torizza il clistere di 700 posti al Pincio’’? O
piuttosto sia il “paese schizofrenico dei due
pesi e delle due misure’’. La Capria  fa fin-
ta di non sapere che il “clistere’’ del Pincio,

diversamente dalla sua benedetta portici-
na, aveva tutte le concessioni e autorizza-
zioni possibili e immaginabili previste dal-
la legge.  Può mettere in dubbio l’opportu-
nità di un parcheggio al Pincio ma non
parlare di “due pesi e due misure’’. Che poi
il clistere sia stato sostituito con un lassati-
vo è un’altra storia. 

Gino Roca, via Internet

Al direttore - Grazie, caro Ferrara, per il
suo bellissimo articolo di oggi. La lettura de
il Foglio è ogni giorno più interessante e nu-
tre lo spirito e la mente. Grazie a tutti voi.

Marco Spinelli, Milano

Al direttore - Solo una domanda. Secca
secca. Per quanti decenni ancora Gian-
franco Fini dovrà fare “il passo delle oche”
prima di liberarli finalmente dal ricatto
dello sdoganamento?

Marco Di Giuseppe, Roma

Al direttore - Mi fa piacere che ci sia un
giornale come il vostro che sottolinei la schi-
fezza fatta con Alitalia. Trovo davvero im-
barazzante (e inspiegabile) per un governo
intelligente come quello del Cav. essere riu-
sciti a trovarsi in un pasticcio tale. Le ra-
gioni elettorali a causa delle quali l’offerta
Air France è fallita purtroppo le conoscono
tutti. Alitalia doveva essere francese, l’offer-
ta era buona, avrebbe risanato ogni debito,
nessuno si sarebbe preso sulle spalle una
“bad company” e sarebbero stati tutti sod-
disfatti. Tutti. Ma a mio avviso resta davve-
ro un mistero il perché il presidente del Con-
siglio abbia cercato di salvare Alitalia anche
per salvare Malpensa e invece, e lo dico da
milanese elettore di centrodestra, non abbia
lasciato fare tutto quanto al governo Prodi. 

Purtroppo oggi temo che finirà che l’Ali-
talia verrà salvata con i soldi dello stato
(dunque finirà male) e finirà che in un mo-
do o in un altro Malpensa sarà salvata da-
gli stranieri che probabilmente parleranno
in tedesco. Ma ne valeva la pena? 

Lucio Mari, Milano

Al direttore – Qui a Treviso, per la mo-
schea, sono arrivate anche le telecamere di
Al Jazeera. Ok, dico io. Purché non arrivi
altro.

Luca Parente, Treviso

Domanda sul pasticciaccio Alitalia: a rimetterci sarà solo Milano?

Piacenza. “Speriamo di riuscire a con-
trastare la legge del più forte o di chi è più
dialettico”, aveva auspicato qualche gior-
no fa Romeo Astorri, preside della facoltà
piacentina di Giurisprudenza dell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore, presentan-
do alla stampa il programma del Festival
del diritto che si terrà nella città emiliana
tra il 25 e il 28 settembre. Una prima asso-
luta (con l’intenzione di farne un appunta-
mento fisso a livello nazionale), nomi alti-
sonanti del diritto e della sociologia, gior-
nalisti e filosofi a discutere quest’anno di
“Questioni di vita”, ossia del delicato rap-
porto tra legge e bioetica.

Secondo Francesco D’Agostino, presi-
dente emerito del Comitato nazionale di
bioetica e membro della Pontificia accade-
mia per la vita, però, difficilmente il Festi-
val piacentino del diritto potrà essere un’oc-
casione di reale dibattito sui temi etica-
mente sensibili. In una nota che ha affidato
ai referenti locali dell’Unione giuristi cat-
tolici (organizzazione di cui è presidente na-
zionale), D’Agostino ricorda che “in molte
occasioni la cultura cattolica viene margi-
nalizzata e il caso di Piacenza, al riguardo,
è davvero esemplare”. Livio Podrecca, che
dei giuristi cattolici piacentini è il segreta-
rio, spiega al Foglio come una manifesta-
zione nata sotto il patrocinio del più impor-
tante ateneo confessionale d’Italia si sia tra-
sformata “in un festival degno di Ballarò o
Annozero, quelle trasmissioni di approfon-

dimento politico dove formalmente sono
rappresentate tutte le voci, ma dove il con-
duttore riesce sempre a orientare il dibatti-
to nella solita direzione”. Da giorni l’avvo-
cato Podrecca è attaccato al fax e al compu-
ter, scrive lettere aperte e invia comunicati
alla stampa locale per denunciare quella
che, a suo dire, “è una forma garbata di cen-
sura” delle posizioni eticamente meno sfu-
mate. Suo bersaglio è il curatore scientifico
della rassegna, l’ex garante della privacy
Stefano Rodotà, ma soprattutto l’Università
Cattolica, uno dei due atenei patrocinanti
(l’altro è il Politecnico di Milano), oltre alle

amministrazioni locali, al Sole 24 Ore e alla
casa editrice giuridica Laterza. “Il ramma-
rico nel vedere tra gi enti che hanno pro-
mosso l’iniziativa l’Università cattolica del
Sacro Cuore non può essere che grande”,
scrive anche D’Agostino nella sua nota.

Tutto è cominciato proprio con l’esclu-
sione di D’Agostino dalle lista dei relatori.
Chiamate qualche mese a dare un contri-
buto di idee, le associazioni giuridiche lo-
cali avevano avanzato le loro proposte per
dibattiti ed eventi da inserire nell’ambito
del vasto programma della manifestazione.
L’Unione giuristi cattolici aveva proposto
un incontro con il presidente onorario del
Comitato nazionale di bioetica per discute-
re della fine della vita e del testamento bio-
logico. “Ci hanno risposto che per quel tema
avevano già un esperto, nonostante la no-
stra proposta sia arrivata con largo anticipo
– racconta Podrecca – Allora abbiamo fatto
presente che il professor D’Agostino avreb-
be potuto trattare altri argomenti analoghi:
gli organizzatori ci hanno ringraziato riba-
dendo il loro no e rimandando tutto a un’i-
potetica seconda edizione del festival. Ma
non si tratta di un caso isolato: l’unico mem-
bro del Comitato di bioetica invitato, il pro-
fessor Luciano Eusebi dell’Università Cat-
tolica, parlerà di diritto penale e non di te-
mi eticamente sensibili”.

Di testamento biologico parlerà un altro
giurista, anche lui d’area cattolica, come
Francesco Donato Busnelli della Scuola

Sant’Anna di Pisa, replicano dal comune
di Piacenza, dove l’assessore alla Cultura,
Paolo Dosi, intervistato dal quotidiano lo-
cale La Cronaca ha spiegato che “gli inter-
venti della cosiddetta ‘prima fascia’ sono
stati concordati dal responsabile scientifi-
co del progetto (cioè Rodota, ndr) con i re-
ferenti delle università, in particolare del-
l’Università Cattolica, che ha avuto un ruo-
lo di primo piano. E’ stato usato un filtro
preventivo per garantire l’autorevolezza
dei relatori e la rappresentatività delle po-
sizioni. Non potevamo permetterci di ave-
re relatori che ‘fanno il tifo’” e tra gli stu-
diosi d’area cattolica coinvolti ha citato
“Massimo Reichlin e Gustavo Zagrebelski”,
uno docente di Etica della vita all’Univer-
sità Vita-salute del San Raffaele e l’altro
ex presidente della Corte costituzionale.

“Peccato che l’unica tavola rotonda sul
tema della famiglia sia su quelle atipiche e
che di quella tradizionale non ci sia traccia
nel programma”, ribatte invece Podrecca,
che cita “la presenza della sociologa Chiara
Saraceni, la stessa che sostiene che ‘i mo-
delli familiari negli ultimi anni si sono mol-
tiplicati’” a quell’incontro. E in città, dove
sui giornali e nei bar da un paio di giorni
non si parla d’altro, c’è chi giura che in Cu-
ria non l’abbiano presa troppo bene. Il nuo-
vo vescovo, monsignor Gianni Ambrosio, fi-
no a qualche mese fa era l’assistente spiri-
tuale dell’ateneo fondato da padre Gemelli.

Alan Patarga

A Piacenza c’è un’aria di congiura cattolaicista contro un paio di giuristi pro life

Roma. La riforma della legge elettorale
europea, che la Camera comincerà a discu-
tere martedì, è la cartina di tornasole per lo
stato di salute del malconcio CaW e potreb-
be anche rivelare la consistenza dell’affinità
proporzionalista (e antiveltroniana) tra Casi-
ni e D’Alema. Le proposte sono apparente-
mente inconciliabili, il Cav. ieri lo ha ripetu-
to ipotizzando l’autosufficienza parlamenta-
re: il Pdl vuole lo sbarramento al 5 per cento
e niente preferenze. Eppure il governo non
si è arroccato. Anzi ieri il reggente di An,
Ignazio La Russa, diceva che “tutto è suscet-
tibile di discussione”. Un’apertura confer-
mata dal ministro Raffaele Fitto: “Saranno le
forze politiche a decidere”. Il Pd (con il pla-
cet dell’Udc) propone uno sbarramento al 3
per cento con preferenze. Ma se D’Alema in-
contra Casini a Chianciano per stringere con
lui un patto anti Cav. sull’Europa, né l’Udc né
il Pd sono rocciosamente affezionati alla boz-
za. Ieri Casini ha detto di voler solo le prefe-
renze, “con qualsiasi sbarramento”. Ma il co-
stituzionalista veltroniano Stefano Ceccanti
tiene i contatti con il senatore Gaetano Qua-
glieriello del Pdl e – pare – che un compro-
messo su uno sbarramento più basso con li-
ste bloccate sia un’ipotesi percorribile. “Sa-
rebbe strano – dice il vicecapogruppo del
Pdl alla Camera Italo Bocchino – se il Pd a
vocazione maggioritaria facesse ostruzioni-
smo su una legge che rappresenta la sua ra-
gion d’essere”. Il CaW azzoppato risorge eu-
ropeo? D’altra parte neanche l’Udc è poi co-
sì dalemiana come sembra. Totò Cuffaro, il
grande azionista siciliano, non discetta d’Eu-
ropa ma al Foglio regala parole significative:
“Io non ho mai rotto il filo con Berlusconi,
neanche nei momenti più difficili”. Non sarà
un vento di fronda, ma forse è un ragiona-
mento. Se il Pdl è disposto ad abbassare le
asticelle al 4 per cento, perché mai l’Udc che
alle passate europee ha conquistato il 5,9 e
alle ultime politiche un 5,6 dovrebbe ribel-
larsi? Solo perché Casini non è disposto a en-
trare nel Pdl se non da erede designato?

Non bastasse, l’Udc è oggetto di galanterie
da parte dei berlusconiani. Fitto ha detto al
Foglio che non vedrebbe male il partito di
Casini dentro il Pdl. Avances rifiutate ma a
volte timidamente ricambiate. Quando ieri
Gianfranco Fini ha chiuso ogni dubbio sul
revisionismo esclamando che “la destra de-
ve essere antifascista”, molti colonnelli casi-
niani hanno gioito. “Parole di buon senso,
equilibrate e moderate”, ha detto il portavo-
ce Francesco Pionati. Cade un piccolo stec-
cato ideologico? Certo l’accordo sul 4 per
cento riavvicinerebbe l’Udc al Pdl e l’uni-
verso berlusconiano al Pd. E la legge eletto-
rale europea è il primo passaggio della ri-
presa autunnale. Funzionasse il CaW si sem-
plificherebbero altri dossier. Primo la Rai,
dove l’Idv perderebbe la Vigilanza.

Salvatore Merlo

(segue dalla prima pagina) E’ questo a rendere il di-
scorso di Benedetto XVI estremamente inte-
ressante agli occhi di Manent. “Apre una
prospettiva che rinnova la nostra visione
d’insieme dello sviluppo occidentale, dando
un contributo alla riflessione non solo dei
cattolici, ma di quanti sono interessanti a ca-
pire cosa vuole dire l’Europa; perché offre
una sintesi non eclettica tra l’Europa che ha
ricevuto la filosofia e l’Europa che ha rice-
vuto il cristianesimo”. Così anche nella laica
Francia, patria del volterrianesimo, la reli-
gione forse è tornata al cuore della riflessio-
ne filosofica e politica. Il che se da un lato
non basta a contraddire l’idea di un paese
largamente decristianizzato, dall’altro, se-
condo Pierre Manent, contribuisce a dare al-
la chiesa una nuova forza relativa:  “Quando
tutte le famiglie spirituali sono in via di
estinzione, il Partito comunista non esiste
più, il movimento del Maggio ’68 si è ridotto
a una riunione di ex combattenti abbastanza
patetici, la debolezza della chiesa diventa
una forza relativa, perché rispetto allo stato
medio della nazione, mostra una presenza e
un’attività e talvolta persino un’intelligenza
che lasciano ben sperare”. 

Manent loda la posizione di Sarkozy. “E’
stato molto bravo: ha appena sfiorato la que-
stione del rapporto tra fede e ragione, ma ha
insistito sul carattere centrale che la ragione
riveste per la democrazia. Oggi la legittimità
democratica non si fonda più su una base ra-
zionale, ma su una affettiva, come dimostra
il sentimento aggressivo dell’eguaglianza, il
fatto che ciascuno vive come vuole, perché lo
vuole, e perché lo vale, dunque legare la di-
fesa della ragione fatta da Benedetto XVI al
bisogno di democrazia, è una scelta giudizio-
sa. Sarkozy ha fatto capire quanto sarebbe
assurdo privarsi del contributo che le reli-
gioni possono fornire al dibattito pubblico. E’
un’affermazione audace ma giudiziosa, con
cui ha iniziato a dare un contenuto all’idea
di laicità positiva”. Alla domanda se sia un
punto di non ritorno, Manent non si sbilan-
cia: “Non saprei dire se sia una svolta stori-
ca, credo però che molti avvertono che l’irri-
gidimento laicista non è più ragionevole, che
è arrivato il momento di afferrare con intel-
ligenza l’apertura al contributo pubblico del-
le religioni. Quando la nazione, e non solo la
Francia ma anche le altre nazioni d’Europa,
sembra molto impoverita, e prevale la sen-
sazione di atonia, depressione e sterilità, si
avverte quantomeno il bisogno di utilizzare
tutte le nostre risorse per ridarle vitalità. E
anche se il cristianesimo è indebolito, il cat-
tolicesimo, la religione e la fede restano una
risorsa anche per i non cattolici. Non c’è più
ragione, infatti, di continuare a guardare con
sospetto e intolleranza la chiesa cattolica che
non ha più né il desiderio né i mezzi di esse-
re essa stessa intollerante”.

Marina Valensise 

Dicono a Palazzo che la regina può pro-
nunciare la parola “really” in sedici modi
diversi, dal differente significato.
Really?

Alta Società

La Ratio di Ratzinger

“La laicità può salvarsi nell’incontro
di ragione e democrazia offerto dal

Papa ai francesi”.Parla Manent 

Euromanovrine

Il CaW azzoppato risorge (forse)
con la legge elettorale. L’uscita 
di Fini spinge l’Udc verso il Pdl

Ricattare il proprio cane
si può. Io l’ho fatto per
due anni. Poi basta, non
è bello moralmente. An-
zi sì! Adesso comincio a
ricattare alcuni che in
questi ultimi vent’anni
abbiamo lavorato insie-
me. Sai, la mia ragazza
nuova ha tante esigenze

e anche se la porto all’outlet di Pieve Por-
to Recanati a fare spesa. Tre borse di Guc-
ci. Vestiti di Missoni. Scarpe di Valentino.
Intimo di Burdisso. Mi costa come un pa-
chiderma in carico al circo di Francia.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI


